          Mago Merlone

C’era una volta un mago che si chiamava Merlone. Viveva in un grande castello e vestiva sempre di azzurro. Mantello azzurro con tante stelle, cappello azzurro alto come il campanile, scarpe con la punta all’insù, mezze azzurre e mezze gialle: “un tocco di colore diverso ci sta bene”, diceva. 

Mago Merlone era fidanzato con una strega: Maga Magonza.

[image: image1.wmf]Maga Magonza era una strega alta alta alta, magra magra magra e vestiva sempre di nero. Cappello nero lungo lungo lungo, mantello nero, scarpe nere. Aveva poi due occhi piccoli piccoli e vicini vicini, un lungo naso aquilino e due orecchie a punta che sembra​vano quelle del dottor Spock. Insomma era proprio brutta e racchia.

Maga Magonza era bisbetica: strapazzava sempre mago Merlone e gli faceva fare un sacco di lavoretti in casa. Urlava: “Merlone vai a prendere l’acqua in cantina!” oppure “Merloneeee …. Le pattineeee!”. Quando invece le prendeva la fregola dell’architetto di​ceva dolcemente: “Merlone, tesoro, mi aiuteresti a spostare il quadro del nonno?” Così fi​niva che Merlone doveva spostare tutti i mobili della cucina in camera, quelli della camera in soggiorno, il soggiorno nel ripostiglio, il ripostiglio in cucina, mentre il quadro del nonno era l’unica cosa che rimaneva al suo posto.

Maga Magonza aveva un cucciolone: Fuffi. Era grosso come un bue, aveva tre te​ste grandi come cocomeri americani, era tutto nero e dalle bocche faceva fiammate lun​ghe due metri.

Fuffi, come tutti i bambini, d’inverno aveva la tosse. Ma mentre i bambini quando tossiscono al più sputacchiano qua e là, lui faceva grandi fiammate e bruciacchiava tutto quello che c’era a tiro. Una volta bruciò mezzo mantello nuovo a Merlone, un’altra volta bruciò una zampa del tavolo: insomma il drago con la tosse era un bel problema.

Allora Merlone gli faceva l’aerosol.

L’aerosol, ai bimbi, si fa prendendo mezza fiala di Clenil, 6 gocce di Bronco Valeas, 2,5 cc. di fisiologica. Si versa il tutto nell’ampollina, si schiaffa la mascherina sulla faccia del pupo e si piazza pupo e macchinetta davanti ad un cartone animato.

Per Fuffi, Merlone, comprava il Bronco Valeas in bottiglioni e per fare l’aerosol usava la pompa per dare il verderame alle viti.

Ma ciò che dava più fastidio di Fuffi era il brutto vizio di fare pipì dappertutto. La fa​ceva contro gli alberi ed i poveretti si seccavano nel giro di un’ora. La faceva sulla porta di casa e per uscire bisognava abbassare il ponte levatoio. 

La cosa però che faceva più im​bestialire Merlone era che, quando tornava a casa dal carrozzalavaggio con la carrozza magica appena lavata, il briccone gli faceva la pipì sulle ruote. E si capiva che lo faceva apposta, perché poi se ne andava in giro ridacchiando e facendo fiammate che sembra​vano fuochi artificiali.

Come mai allora Merlone si innamorò di Magonza? Era brutta, bisbetica ed aveva un cane insopportabile! 

Magonza sapeva fare molto bene una cosa: il budino di uova di rospo.

All’inizio Merlone andava pazzo per il budino di uova di rospo. Dopo i primi cento anni gli piaceva ancora ma non ne andava più matto. Dopo i secondi cento anni lo man​dava giù a fatica. Dopo i terzi cento anni non ne poteva più.

Così il rapporto tra Merlone e Magonza si andava lentamente raffreddando. Gli amici dicevano: “hanno pochi interessi in comune” oppure “il fidanzamento è stato troppo lungo, peggio di Minni e Topolino”. 
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Un giorno di primavera Merlone passeggiava nella foresta. Il sole era alto nel cielo, l’erba verde danzava dolcemente ai tiepidi soffi del vento e qua e là c’erano magnifici fiori dai mille colori.

All’improvviso apparve una ninfetta
. 

Merlone rimase stupito, le si avvicinò e chiese: “dove vai magnifica creatura?” 
La ninfetta rispose: “vado a trovare la nonna che abita al di là della foresta”. 
”Allora”, proseguì Merlone, “ti chiami forse Cappuccetto Rosso?” 
“No”, fu la risposta “mi chiamo Jessica ed ho il vestitino rosso”. 
Merlone rimase un attimo pensieroso, poi chiese ancora: “ti piacciono i conigli bianchi?
“Ma no, sciocchino”, rispose Jessica con un sorriso, “a me piacciono i maghi azzurri”.

Il cuore di Merlone ebbe un sussulto, il volto si infiammò e benché avesse le mani che tremavano e la gola inchiodata riuscì a dire: “ti andrebbe un cocktail ai frutti di bosco? al bar della pinguina Lola ne fanno di buonissimi”.

Così Merlone e Jessica passarono un pomeriggio indimenticabile al bar della Lola. 
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La pinguina Lola è molto brava a fare i cocktail ma è anche un po’ pettegola. Così raccontò quello che stava succedendo alla renna Luisa, che lo raccontò al gufo Leonardo, che lo raccontò a Lupo Rosso. Lupo Rosso è una gran bocca di ciabatta: non sa tenere un segreto. Così corse a raccontare tutto alla Maga Magonza. 

Al bar della Lola intanto Merlone stava raccontando le sue avventure: come aveva sconfitto il drago Dragone, come avesse fatto incantesimi che nessun altro mago era mai riuscito a fare. Jessica stava seduta sulle sue ginocchia, faceva gli occhi di triglia e rideva.

All’improvviso si aprì la porta di schianto, si vide una figura alta e nera: era Ma​gonza. Avanzò con passo pesante verso Merlone e quando gli fu vicino disse: “che ci fai qui?” A Merlone prese un accidente. Lì per lì non seppe cosa dire, poi con voce flebile sussurrò: “cara, non è come sembra. Ti posso spiegare tutto”.

Magonza si arrabbiò come una pantera, urlò cose che non si possono riferire ai bambini della scuola materna e concluse dicendo: “Merlone, bricconaccio, il nostro fidan​zamento è rotto”. Se ne stava già andando, quando all’improvviso, si girò di nuovo verso Merlone ed aggiunse: “che tu dimentichi la parola magica e che tu non possa rientrare nel castello”. 

Ci fu un gran lampo, denso fumo nero, puzza di zolfo, poi il silenzio: Maga Magonza era sparita.

Merlone tutto preoccupato corse al castello, prese la chiave sotto lo zerbino e cercò di ricordarsi la parola magica ma non ci fu niente da fare. Provò e riprovò. Dapprima con le parole più usate: Abracadabra, Apritisesamo, Simsalabim, Bibidibobidibu. Poi pensò di usare il vocabola​rio e provò a recitarlo da A. A. A. offro monolocale in centro, a zuzzurellone che è l’ultima parola dello Zingarelli
. Ma la porta rimase chiusa.

Un giorno, mentre passeggiava nella pianura, Merlone incontrò un tipo magro e ri​gidino che stava in mezzo ad un campo di grano: era lo spaventapasseri Peter.

Il mago, stanco e triste, raccontò a Peter la sua storia e gli chiese se ne sapesse niente di incantesimi. “Ma certo che conosco gli incantesimi di Magonza” disse Peter “li ho  studiati quando lavoravo dal mago di Oz. Lui sapeva tutto sulle streghe dell’est, dell’ovest e sui loro incantesimi. Un giorno mi raccontò che gli incantesimi di Magonza sono difettosi: se allo scadere dei 100 anni, 80 bambini coraggiosi affrontano le terribili prove delle mae​stre e le superano, l’incantesimo si spezza”.

Il mago allora guardò l’orologio e vide che di lì a poco sarebbero scaduti i cento anni da quando Magonza aveva fatto l’incantesimo. Salutò in fretta Peter e corse verso la città, sperando di trovare i bambini che avrebbero potuto aiutarlo.

Alle porte della città sentì delle voci, poi bambini cantare. Seguì quelle voci e si ri​trovò d’un tratto nel giardino di una scuola. C’erano bimbi, mamme, papà, nonni, maestre, tutti che facevano festa.

Allora Merlone si avvicinò a loro e disse: “Sono il mago Merlone, e per l’incantesimo di una strega non posso rientrare nel mio castello. Solo voi, bimbi forti e coraggiosi potrete spezzare l’incantesimo. Se supererete le terribili prove delle maestre e mi aiuterete a tro​vare la parola magica, che apre la porta del castello, vi darò il mio tesoro.

E sì, perché mago Merlone, è un mago un po’ birichino ma anche molto ricco e molto generoso. Così quando i bambini, dopo aver superato le terribili prove, tornarono con la pa​rola magica, mago Merlone la pronunciò per tre volte: “Alakasim Alakasim Alakasim”. La porta magica si riaprì e finalmente, dopo tanto tempo il mago poté rientrare  nel suo castello. Fece entrare i bam​bini, diede molti doni a tutti e ci fu una gran festa che continuò fino a notte tarda. 

E Jessica che fine ha fatto? Ha lasciato Merlone poco dopo il loro incontro. Ora vive a Porto Cervo, in compagnia di un certo Totti e canta nel locale di Smaila.

Era prevedibile: le ninfette male si accoppiano con i maghi. Ninfette del bosco e letterine di Jerry Scotti sono tutte uguali, sembrano fatte con lo stampino: ridono sempre ed hanno le tette come gli airbag della Mercedes.

Testo e recitazione: papà di Daniele

Coreografie, costumi, layout, organizzazione, ufficio stampa: mamma di Daniele
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     Ricetta del budino

      di uova di Rospo
Ingredienti:

· ½ chilo di uova di rospo raccolte di notte con la luna piena;

· 3 code di lucertola;

· 5 ragnetti rossi velenosi

· 133 grammi di ortiche tritate fini

· 2 pidocchietti

Procedimento:

Mettere uova, code di lucertola e ragnetti rossi in un paiolo e far bollire il tutto a fuoco lento per 77 ore. 

Aggiungere le ortiche e far bollire a fuoco lento per altre 7 ore. Poi spegnere il drago ed aggiungere i due pidocchietti. 

Va servito freddo.










� Ninfetta: graziosa creatura dei boschi che assomiglia alla Barbie. Normalmente non possiede grandi capacità di elaborazione, ma può vantare una carrozzeria dal design alquanto sofisticato. Per maggiori dettagli si può chiedere ai papà.


� Potete verificarlo se non ci credete.


� Pidocchi: animaletti molto piccoli che oramai sono diventati introvabili nella foresta di Merlone. Si spera che ce ne siano ancora in altri luoghi, altrimenti non si potrà più fare il famoso budino di uova di rospo.
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